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Gli studenti lanciano un
maxi-ricorso chiedendo
l’abolizione del “bonus
maturità”, che potrebbe

essere abrogato già lunedì
dal Governo. Ma varrebbe
solo dal 2014-2015. Per
quest’anno tutto resta com’è

Test università, è caos:
annullati a Pavia e Parma

DA MILANO PAOLO FERRARIO

rove annullate, ricorsi imminenti e studenti in-
ferociti. Alla vigilia del test di selezione per Me-
dicina, il più atteso con oltre 85mila iscritti, in

programma lunedì, il sistema sta mostrando crepe
vistose. Prima all’Università di Parma e ieri anche a
Pavia, sono stati annullati, per errori materiali, i test
per Professioni sanitarie, svoltesi mercoledì. A Par-
ma, si legge in una nota dell’ateneo, gli errori erano
stati segnalati dagli stessi studenti durante la prova.
La commissione ha così contattato il Consorzio Ci-
neca, che aveva predisposto i test, che «ha comuni-
cato – recita il comunicato dell’Università – di aver
commesso un errore nella composizione delle do-
mande, avendo invertito quesiti previsti per le Pro-
fessioni sanitarie con quelli previsti per Scienze mo-
torie». Da qui l’annullamento della prova; la data del
nuovo test sarà stabilita dal Ministero dell’Istruzione
in questi giorni.
Contattato da Avvenire, il Consorzio Cineca, che ge-
stisce, per conto del Miur, i test di ingresso in diverse
università, ha escluso anomalie in altri atenei.
Non così a Pavia, dove però il test per Professioni sa-
nitarie era stato predisposto dalla società Intersiste-
mi spa. A conclusione della prova, si legge in un co-
municato dell’Università, «è stata verificata la pre-
senza di un’anomalia nei quesiti: ciascuno dei ses-
santa quesiti proponeva quattro opzioni di risposta,
anziché le cinque previste dal bando». Per l’ateneo si
è trattato di un «errore materiale», che però ha com-
portato l’annullamento della prova. Anche in questo
caso, la nuova data del test sarà comunicata dal Mi-
nistero.
Nonostante le rassicurazioni, a questo punto il rischio
è che le anomalie, con conseguente annullamento, si
presentino anche in altre prove. A questo riguardo,
ha più di un timore Michele Orezzi, coordinatore na-
zionale dell’Unione degli universitari (Udu), che già
parla di nuove irregolarità registrate a Pisa, Padova, al-
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la Sapienza di Roma e a Messina, «dove due intere
prove sono state annullate». «Anche da Brescia, Pa-
lermo, Perugia e Napoli – aggiunge – ci stanno arri-
vando segnalazioni di irregolarità gravi che potrebbero
invalidare completamente i risultati finali». 
Anche per il portavoce della Rete degli Studenti me-
di, Daniele Lanni, «il quadro è desolante: tra caos e in-
giustizie, ormai è veramente palese a tutti che il si-
stema del numero chiuso non è più sostenibile».
Un’altra battaglia che, in questi giorni, vede impe-
gnati gli studenti è quella per l’abolizione del “bonus
maturità”, sistema che vuole premiare, con un mas-
simo di 10 punti da aggiungere al risultato del test, le
migliori aspiranti matricole. Per l’abrograzione si è
schierato ieri anche il portavoce nazionale di Link-
Coordinamento universitario, Alberto Campailla, sot-
tolineando «l’iniquità di questo strumento». L’Unio-
ne degli universitari ha invece lanciato una campa-
gna nazionale per un «grande ricorso collettivo al Tar»,
sollecitando l’adesione degli studenti al «costo sim-
bolico di 10 euro».
Il bonus non piace nemmeno al ministro dell’Istru-
zione, Maria Chiara Carrozza, che ha già detto di vo-
lerlo modificare. Addirittura, da indiscrezioni sem-
brerebbe intenzionata a proporne l’abolizione già al
Consiglio dei ministro di lunedì, che dovrà approva-
re il “pacchetto scuola”. Ancora nulla è stato deciso
ma, precisano da viale Trastevere, anche qualora il
bonus fosse abrogato, l’annullamento avrebbe effi-
cacia per i futuri test, quelli riguardanti l’anno acca-
demico 2014-2015. Per quest’anno, confermano dal
ministero, il sistema rimane com’è. Compreso il con-
testato bonus maturità.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

LA PROPOSTA

«STABILIZZARE I DOCENTI DI SOSTEGNO PRECARI»
«È indispensabile avviare la stabilizzazione dei docenti di sostegno
precari procedendo alla trasformazione dell’organico di fatto in
organico di diritto con la stipula dei relativi contratti a tempo
indeterminato». Lo dichiara Pippo Zappulla, deputato del Partito
democratico e componente della commissione Lavoro. «In discussione
– continua – ci sono migliaia di lavoratori precari ma c’è anche e
soprattutto il riconoscimento del diritto per tanti alunni disabili. Il
ministro Carrozza aveva detto di voler trasformare le 27.120 cattedre
in organico di diritto ma sembra che le possibilità di stabilizzazione
riguardino solo 18mila precari. Un’inversione di marcia che non può
essere accettata». Proprio per questo «attraverso l’interrogazione
parlamentare da me firmata – prosegue Zappulla – chiedo di rivedere i
termini della vicenda estendendo la possibilità di stabilizzazione a tutti i
precari di sostegno ricompresi negli organici di fatto». Di questa
questione si potrebbe occupare il Consiglio dei ministri di lunedì che,
all’ordine del giorno, ha anche il “pacchetto scuola”.

DA MILANO

ltre un terzo dei genitori ita-
liani punta l’indice contro la
carenza dei fondi della scuo-

la, mentre 9 su 10 lamentano l’inade-
guatezza delle strutture. All’avvio del-
l’anno scolastico, “Save the Children”
ha promosso una ricerca, realizzata
da Ipsos, su «Il ruolo e le condizioni
del sistema educativo italiano», dalla
quale emerge un ritratto in chiaro-
scuro del sistema scolastico. L’inda-
gine ha preso in considerazione un
campione di 401 ragazzi fra i 14 e i 17
anni di tutta Italia, e un campione di
1.487 genitori con figli minori. La vi-
sione dei genitori è un deciso peg-
gioramento della scuola (87%, 1 ge-
nitore su 4 ritiene il peggioramento
molto grave, con picchi del 37% in
Sardegna e 33% in Lazio), che viene
imputato a carenza di fondi (35%, con
picchi del 41% in Piemonte e Lom-
bardia), depauperamento di struttu-
re e dei servizi (27%, che tocca il 33%
in Veneto e Puglia). Nonostante tutto
però, il 40% dei rispondenti trova di
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qualità elevata la scuola italiana (51%
in Sicilia e 45% in Piemonte) e l’inse-
gnamento impartito, mentre lo stato
di inadeguatezza, se non di decaden-
za vera e propria, delle strutture o-
spitanti è rilevato dal 90% degli in-
tervistati. La famiglia gioca un ruolo
chiave nel sostegno economico del-
le attività scolastiche, provvedendo
molto spesso (78% di adulti) all’ac-
quisto di materiali destinati alla di-
dattica, come carta, e fotocopie, ma
anche di altre necessità di carattere
più generale come, ad esempio, la
carta igienica. I genitori concorrono
anche a sostenere l’insegnamento di
alcune materie, più spesso in ag-

giunta al corso di studi (44%) ma an-
che materie previste dal curriculum
studiorum (31%, che diventa 40% in
Campania e 39% in Lazio). Anche i
ragazzi confermano questi dati: il 70%
di loro dice che la famiglia contribui-
sce all’acquisto di materiale didatti-
co, il 26% parla del materiale igieni-
co-sanitario, 24% dei costi sostenuti
per le materie extra curricolari e il 17%
per quelle curricolari.
I genitori italiani, inoltre, riconosco-
no che le precarie condizioni in cui gli
insegnanti si trovano a lavorare agi-
sce da barriera in due sensi, da un la-
to perché di fatto ostacola un percor-
so scolastico organico e fluido per i
ragazzi (87%), dall’altro perché la mo-
tivazione dei docenti influisce sul li-
vello di insegnamento (84%) e sul ri-
conoscimento della figura del do-
cente come adulto di riferimento
(79%).
Anche i ragazzi hanno una chiara per-
cezione delle difficoltà finanziarie del
sistema scolastico italiano (33%), e
della scarsa qualità delle strutture
(21%).

Gli atenei parlano
di «errori formali»
L’Udu, problemi
anche in altre città

Una ricerca di Ipsos per “Save 
the Children” conferma che 9 
genitori su 10 si lamentano per 
la carenza delle infrastrutture
Il 78% contribuisce all’acquisto 
del materiale didattico

Alberto, il ragazzo autistico da 110 e lode
DA REGGIO CALABRIA
DOMENICO MARINO

a storia di Alberto è un gran
bel racconto di caparbietà,
capacità e amore. Perché u-

na laurea in Architettura con 110
e lode riempie d’orgoglio. Se poi
il neoarchitetto è un ragazzone
bello e alto ma affetto da una sin-
drome rara, la soddisfazione au-
menta e l’orgoglio pure.
Quasi quasi non ci credeva nem-
meno la mamma, Sara, che lo
confessa emozionata e felice in
una lettera inviata all’Università
Mediterranea di Reggio Calabria
dove Alberto D’Angelo, il suo Al-
berto, ha conseguito l’alloro ac-
cademico. «Avevo paura che non
avrebbe mai finito la sua tesi di
laurea, così pieno di risorse e de-

sideroso di aggiungere le nuove
cose appena scoperte». Alberto è
affetto da sindrome di Asperger,
un disturbo pervasivo dello svi-
luppo. È imparentata con l’auti-
smo, ma diversamente da esso
non provoca significativi ritardi
nello sviluppo del linguaggio e
dello sviluppo cognitivo. Può
però generare disturbi nell’ap-
prendimento non verbale. Inoltre
gli individui portatori della sin-
drome di Asperger hanno intera-
zioni sociali compromesse, sche-
mi di comportamento ripetitivi e
stereotipati, attività e interessi
molto ristretti. Alberto, invece, ha
lavorato duro alla tesi, miglio-
randola un giorno dopo l’altro.
Sino alla fine. Tant’è che la ma-
dre confessa: «Se non fosse stata
fissata la data avrebbe continua-

to a elaborarla per sempre».
È felice mamma Sara, come for-
se non è mai stata. La laurea d’un
figlio è sempre una gioia immen-
sa per i genitori, ma per lei è qual-
cosa di straordinario poiché è an-
cora nitido il ricordo di «quel
bambino che da mattina a sera
apriva e chiudeva la porta del-
l’armadietto senza sosta per me-
si – ha scritto nella lettera inviata

all’ateneo reggino – e mio padre
scuotendo la testa diceva con tri-
stezza: "Non ho mai visto un
bambino così". Come sarebbe or-
goglioso suo nonno se lo vedes-
se oggi». Il nonno non lo ha visto
ma lo hanno ammirato centinaia
di studenti, docenti e molti altri
presenti nell’aula magna. C’era-
no pure dipendenti dell’ateneo,
personale tecnico e amministra-
tivo che hanno conosciuto Al-
berto durante il suo cammino da
studente e non sono voluti man-
care al giorno più importante. Al
termine della discussione lo han-
no applaudito a lungo quando la
commissione di laurea, guidata
dal rettore Pasquale Catanoso, gli
ha consegnato una medaglia ri-
cordo quale riconoscimento per
«l’esemplare e il meritorio impe-

gno dimostrato durante tutto il
percorso universitario».
In coda alla lettera, Mamma Sa-
ra ricorda quanto è stato difficile
arrivare sino a qui. «Per riuscire a
portare verso la nostra “norma-
lità” un figlio dobbiamo dargli
tutto il nostro amore, stargli sem-
pre accanto, seguirlo in ogni mo-
mento, insegnargli in continua-
zione, ripetendo in eterno, fino a
quando alla fine percepisce o im-
para. Ci sono voluti anni per riu-
scire, da dieci metri di distanza
dal mare, a portare Alberto sulle
spalle per nuotare. La gente mi
diceva di non insistere perché a-
veva troppa paura dell’acqua.
Non bisogna arrendersi mai!».
Conclude mamma Sara: «Oggi Al-
berto adora il mare e nuota. Non
mi fermerò mai».

L
La lettera di mamma Sara
per ringraziare i docenti
all’Università Mediterranea
di Reggio Calabria: «Non
ci siamo mai arresi. Per noi
oggi è il giorno più bello»

Le famiglie, più fondi alla scuola

SABATO
7 SETTEMBRE 201310

La laurea di Alberto D’Angelo

ROMA. Arriveranno domani, a Roma, i 466 studenti di
Intercultura che saranno ospitati nelle case degli italiani
come veri e propri figli per un anno. Obiettivo: cambiare
la propria vita e la propria visione del mondo per aprirsi
al dialogo interculturale e alla comprensione delle
diversità. I ragazzi provengono dai Paesi europei e poi
da Argentina, Australia, Canada Cile, Cina, Egitto, Hong
Kong e ancora da Paraguay, Nuova Zelanda, Thailandia,
Stati Uniti e Turchia. La proposta di Intercultura è
sempre la stessa. La famiglia accoglie il giovane come un
vero e proprio figlio, inserendolo nella propria vita
quotidiana e offrendogli vitto e alloggio senza che gli
venga riconosciuto alcun compenso: chi aderisce al
programma lo fa sulla base dell’interesse a vivere uno
scambio interculturale attraverso la condivisione di un’esperienza familiare. I ragazzi
partecipanti vengono selezionati e preparati da una delle associazioni partner di
Intercultura all’estero. Di norma hanno 15-17 anni e in Italia hanno l’obbligo di
frequentare la scuola pubblica. Ponte tra le famiglie e i ragazzi, i volontari, che
operano nei Centri locali di tutta Italia e assistono gli ospiti nell’inserimento a
scuola. Un fenomeno, quello degli studenti che vengono in Italia a studiare, che è
quasi decuplicato in dieci anni: se nel 2000 gli alunni stranieri in Italia erano quasi
120.000, nell’anno scolastico 2011/2012 il loro numero è salito a circa 750mila.

MILANO. Sembra incredibile, eppure
succede anche questo nell’Italia dei
diritti pretesi e dei doveri negati. Un
giudice può imporre lo stop a giochi
dei bambini nel cortile della scuola.
Motivo? Le attività degli alunni all’aria
aperta nelle scuole disturbano i
residenti. Parola di Cassazione, che ha
bocciato il ricorso del Comune di
Trezzano sul Naviglio al quale i giudici
della Corte d’appello di Milano
avevano ordinato, unitamente al
ministero dell’Istruzione, di limitare ad
un’ora e mezza al giorno – escluse le
ore della prima mattina – l’accesso al
gioco e la presenza dei bambini
nell’intera area esterna in seguito alle
lamentele di Carlo T., residente in una
villetta dove si trova il polo scolastico
costituito da una scuola elementare e
da un asilo con 150 bambini. L’uomo
aveva citato in giudizio il ministero

dell’Istruzione e il Comune perchè
fossero inibiti gli schiamazzi dei
ragazzini che giocavano nel cortile. E,
in effetti, come rileva la sentenza
20571 delle sezioni unite civili, dai
rilievi fonometrici effettuati dall’Arpa
era risultato che i rumori superavano
il livello di 50 decibel per il 90% del
tempo di misurazione (rilevo
effettuato tra le 11.30 e le 15.10). Da
qui la decisione della Corte d’appello
di Milano (novembre 2011) di imporre
al Comune e al ministero di limitare
ad un’ora e mezza al giorno l’accesso
al gioco e la presenza dei bambini
nell’intera area esterna. La richiesta del
cittadino di risarcimento dei danni era
invece stata bocciata già dal Tribunale
di Milano (ottobre 2009). Contro lo
stop agli schiamazzi degli alunni
intimato dal giudice, il Comune di
Trezzano sul Naviglio ha fatto ricorso

in Cassazione, sostenendo che non si
può mettere in discussione il diritto
dei bambini del gioco all’aria aperta.
Piazza Cavour ha bocciato il ricorso
del Comune, giudicando legittima la
lamentela del cittadino «in relazione
ad un’attività materiale pregiudizievole
qualificabile come illecita, in quanto
consistente in immissioni eccedenti il
limite della normale tollerabilità».
Quanto all’ordine «inibitorio» imposto
dal giudice, la Suprema Corte fa
notare che «lungi dal fissare le
modalità di esercizio del servizio
pubblico scolastico, s’è limitato ad
inibire l’occupazione per scopi ludici
degli spazi esterni di pertinenza della
scuola nelle prime ore della mattina ed
oltre il tempo ritenuto compatibile col
diritto del vicino». E i diritti dei
bambini? Nessuno naturalmente se n’è
preoccupato.

Sentenza della Cassazione
Le proteste di un residente
considerate più importanti 
del diritto dei bambini al gioco

«Vietato giocare nel cortile della scuola»

la storia

Intercultura, in arrivo 466 studenti
Nelle famiglie a scuola di diversità

Settimana di fuoco
Le date dei test d’ingresso
all’università

ANSA

Lunedì 9 settembre
Medicina

Martedì 10 settembre
Architettura
Scienze
Chimica (Milano e Parma)
Ingegneria (Roma)

Mercoledì 11 settembre
Economia
Biotecnologie
(Parma e Roma)

Giovedì 12 settembre
Farmacia (Roma)
Economia
(Roma e Palermo)

Venerdì 13 settembre
Scienze della Formazione
(Roma)
Farmacia (Parma)


